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Eliot: sull'ordine e la funzione del senso della storia 
L'unico metodo è essere molto intelligenti 

di Giuliana Ferreccio 

e-0 
• I O 

N 
• I O 

" t ì e 
k 

io 

1 

• K> 

se So ca 

a tradizione - scrive T.S. Eliot in Tradition 
\ jand the Individuai Talent (1919) - non è un 

patrimonio che si possa tranquillamente ereditare: 
chi vuole impossessarsene deve conquistarla con 
grande fatica, essa esige che si abbia, anzitutto, un 
buon senso storico (...) essere consapevole non so-
lo che il passato è passato, ma che è anche presen-
te". Il saggio eliotiano torna a imporsi all'attenzione 
con la pubblicazione di un materiale inedito-(lette-
re, scritti filosofici giovanili) che dà la misura di 
quanto stretti fossero i rapporti fra le teorie eliotia-
ne e le correnti filosofiche e intellettuali europee di 
quegli anni. All'interazione fra la matrice americana 
e quel Novecento europeo che Eliot contribuisce a 
forgiare sono dedicati studi recenti (DJ . Childs, 
Front Philosophy to Poetry, London 2001, M.A.R. 
Habib, The Early T. S. Eliot and Western Philo-
sophy, Cambridge 1999) che a loro 
volta ispirano un importante con-
fronto fra studiosi angloamericani 
e continentali sulla tradizione cul-
turale e la teoria letteraria, iniziato 
in un convegno internazionale te-
nutosi a Milano nel 2005 (T.S. Eliot 
and the Concept of Tradition, a cu-
ra di G. Cianci e J. Harding, Cam-
bridge, 2007). Riconsiderare l'idea 
eliotiana di tradizione, al di là del-
le riduzioni ideologiche più recen-
ti, non solo ci ricorda che Eliot l'ha 
sempre intesa come sinonimo di 
creatività artistica, non imitazione 
o trasmissione, bensì metamorfica 
trasfigurazione e rottura, ma ci 
porta anche a ricostruirne la dina-
micità universalistica attraverso le 
diverse forme di relativismo, le 
teorie dell'impersonalità dell'arte 
improntate alle filosofie del lin-
guaggio (Russell, Wittgenstein), le 
connessioni fra arte, mito e antro-
pologia, i confronti con il Dada e la 
tradizione del nonsense, infine, al-
l'inesauribile, tenace e pacato spi-
rito di contraddizione che porta il 
compassato poeta, ormai premio 
Nobel, a stabilire una fitta corri-
spondenza con Groucho Marx. 

Eliot, va ricordato, iniziò la sua 
carriera come filosofo (Harvard, 
Parigi, Marburg, Oxford) e gli an-
ni della formazione filosofica ne 
segnano profondamente la forma-
zione poetica. Nei dubbi solipsi-
stici del Prufrock (1911) si mostra 
il neo-idealismo di F.H. Bradley, e 
con quello si consuma il distacco 
di Eliot dall'identità di New En-
glander unitariano, prende forma 
la sua ribellione contro i capisaldi 
della cultura positivistica ottocen-
tesca, non soltanto americana. 
Dopo la dissertazione per la do-
cenza in filosofia, Eliot decide di 
trasformare la sua tesi in una criti-
ca della metafisica di Bradley, anche a costo di far-
ne un testo tanto intriso di relativismo e di ostilità 
per le teorie conchiuse, da risultare "perfettamen-
te inintelligibile a chiunque tranne che a (se) stes-

» 
so . 

A Londra (1914-15) Eliot incontra Ezra Pound, 
che gli fa pubblicare il Prufrock e lo impone all'at-
tenzione critica d'avanguardia come il grande poe-
ta moderno. In quell 'ambiente bohémien, così lon-
tano dal garbato New England, Eliot si sposa, ri-
nuncia a tornare negli Stati Uniti, pubblica ancora 
su riviste filosofiche, ma la sua attività principale è 
ormai quella poetica e critica. Nuovo punto di ri : 

ferimento filosofico è Bertrand Russell, con cui 
Eliot stringe un intenso e ambiguo rapporto d'a-
micizia, specie dopo la rottura con la famiglia, osti-
le al suo tormentato matrimonio. Il pensiero anali-
tico di Russell (a cui si affiancheranno le teorie 

avanguardistiche poundiane) offre al giovane criti-
co un modello di rigore intellettuale, gli indica la 
via d'uscita, mediante ricorso alla precisione della 
parola, dalle approssimazioni della critica impres-
sionistica e interpretativa. 

Nei saggi e nelle recensioni pubblicate dal 1917 
al 1919 il senso della tradizione acquista così il 
carattere di una provocazione trasgressiva. Presa 
di mira è la civility dell' establishment culturale 
inglese, la tradizione intesa come conformistica 
adesione a un 'eredità letteraria intrisa di nazio-
nalismo, provincialismo patriottico, chiusura a 
ogni influsso straniero. Nella sua crociata antiro-
mantica Eliot rivaluta la poesia metafisica, a cui 
più avanti, con mossa benjaminiana, assocerà 
Baudelaire. Il Prufrock aveva dimostrato che la li-
rica può essere comica e grottesca, incarnazione 

del riso autoironico di Baudelaire e della stessa 
teoria impersonale dell 'arte, destinata ad antici-
pare molte scoperte dell 'avanguardia (dal flusso 
di coscienza alla scrittura behaviourista del Nou-
veau Roman): "Quan to più perfet to è l 'artista, 
tanto più rigorosamente separati resteranno in 
lui l ' uomo che soffre e la mente che crea". Il sen-
so storico si articola nell 'opposizione di Civilisa-
tion (complesso ereditario di norme e valori con-
venzionali) e Kultur (fusione di temporale e 
atemporale, così come Baudelaire l'aveva colta 
nell 'effimero della moderni tà) , che Eliot rielabo-
ra per osmosi con la cultura storicistica tedesca 
del tempo. 

L'ordine simultaneo della tradizione include 
però anche l'arte primitiva e preistorica, che già 
avevano attratto Eliot ai tempi dei suoi interessi 
per la nascente antropologia, e con nuova forza lo 

attraggono nell'estate del 1919, quando, ritornato 
in Francia con Ezra Pound, in Dordogna viene 
colpito dalle pitture rupestri, nel cui carattere 
"astratto" coglie il terrore metafisico dei primitivi, 
non l'immediatezza panteistica del loro rapporto 
con la natura né l 'armonia romantica del loro rap-
porto con l'universo. A Excideuil scopre che "l'ar-
te non migliora mai", e che ciò non ha nulla di 
atemporale o eterno, è piuttosto la visione tragica 
in cui, come nel mucchio di immagini frante di 
The Waste Land, le tensioni e i conflitti non si ri-
compongono mai, la ricerca del senso coesiste 
sempre con la coscienza della sua impossibilità. 

Convertitosi all'anglo-cattolicesimo nel 1927, 
esauriti i trasporti sia per Bradley che per Russell, 
Eliot può affidare la conoscenza dell'assoluto alla 
religione, mentre la conoscenza secolare si volge 

alla tradizione della phronesis, 
una forma di sapere non dimo-
strabile, non riducibile a sistema 
o a dottrina: "There is no method 
except to be very intelligent." Fi-
losofia e poesia procedono di pa-
ri passo anche in questa nuova 
svolta, diventano la metafora pro-
teiforme e onnipresente (turn, re-
turn) che reggerà la struttura 
temporale di Four Quartets. 

E ancora una volta è un episo-
dio cruciale della vita a imporsi. 
Nel 1932, dopo un'assenza di ol-
tre quindici anni, Eliot ritorna 
negli Stati Uniti, invitato a tenere 
le prestigiose Charles Eliot Nor-
ton Lectures a Harvard. E in que-
sta circostanza che il "senso stori-
co" reincontra la "tradizione" (e 
gli affetti) da cui il poeta si era tu-
mul tuosamente staccato. Dalla 
"visione" delle sperimentazioni 
avanguardistiche l 'accento si spo-
sta sull '"immaginazione uditiva": 
la facoltà di affondare nei livelli 
più primitivi e dimenticati dell'e-
sperienza, alla ricerca dell'inizio 
nella fine. Così è che riaffiorano 
anche le due tradizioni a cui Eliot 
si era inizialmente ribellato: la 
tradizione dell'infanzia e dell'a-
dolescenza, trascorse nell'amata-
odiata St. Louis, la città dai "pu-
tridi ailanti", dell ' intraprendenza 
affaristica americana degli anni 
successivi alla guerra civile, ma 
anche del ragtime di Scott Joplin, 
dei bordelli, degli accenti e ritmi 
del parlato di una tradizione au-
toctona americana; e la tradizione 
del New England, delle estati tra-
scorse in quella che gli Eliot con-
sideravano la loro vera patria spi-
rituale, il luogo del rigore morale 
e dell'alto concetto del dovere 
della tradizione protestante. Nei 
versi minori, veri e propri eserci-

zi di stile musicale, strampalati e bizzarri, che Eliot 
compone sui luoghi che aveva dovuto abbandona-
re per potersene appropriare, la simultaneità di 
passato e presente, tempo e assenza di tempo tro-
va un nuovo equilibrio nel genere "minore" del 
nonsense verse di Old Possum's Book of Practical 
Cats (1939), una rassegna di nuove maschere, feli-
ne questa volta, del loro autore. 

Auden aveva ben colto, in Port and Nuts with the 
Eliots, la difficile coesistenza dei sé eliotiani, dove 
gli Eliots sono appunto le tante maschere del poe-
ta. Ma come possono stupire le contraddizioni e le 
incoerenze di un poeta filosofo che voleva sentire 
il pensiero come il p rofumo di una rosa? • 
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